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/( dibattito e/ie t'Unita ha 
necessariamente e meritata
mente aperto sulla questio-
ne dei profughi datl'Indoci- < 
na (e non dal solo Vietnam, 
come il Popolo ha giusta
mente osservato) si sta svol
gendo nel modo corretto: di 
fronte ad un problema che 
comporta tanti risvolti e tan
te facce diverse, la plurali
tà delle opinioni, contribuirà 
indubbiamente alta compren
sione del fenomeno. Il dibat
tito potrà essere ancora più 
utile se il punto di partenza 
di ognuno che vi partecipa 
sarà quello di prendere in 
esame tutti i dati delta situa
zione, nessuno escluso, rinun
ciando a ricorrere al passa
to per giustificare, anziché 
spiegare, il presente o per 
sminuirne il peso. E sema 
lasciarsi paralizzare dal timo
re che l'avversario utilizzi 
in funzione anticomunista 
interna quei profughi i qua
li, invece di integrarsi nella 
realtà italiana, potranno sce
gliere di trasformare la lo
ro qualità di fuggiaschi o di 
espulsi in una redditizia pro
fessione. Accadrà anche que
sto, e dovremo 'far fronte al
l'eventualità, ma dobbiamo 
anche dire che negli ultimi 
tre decenni ne abbiamo viste 
di peggio, e siamo sopravvis
suti. 
• Magari slamo anche andati 

avanti, e non solo come for
za organizzata e influente, ma 
anche nella capacità di una-
lizzare i fenomeni, senza ar
retrare inorriditi di fronte al
le novità spiacevoli. In que
sto confronto siamo cresciu
ti, per usare una espressione 
del nostro gergo moderno, 
anche culturalmente. Per 
questo mi si consentirà di 
evitare, affrontando il proble
ma attuale, che è quello pro
postoci dall'ondata dei profu
ghi, di ripetere che la cau
sa di tutto va individuata nel 
colonialismo, nell'imperiali
smo, e nel barbaro sconvol
gimento di tutte le struttu
re politiche, sociali ed econo
miche dell'Indocina: avendo
ne descritto in più di un ar
ticolo e in qualche libro tut
ti gli orrori, credo di poter 
assolvere me stesso dal pec
cato di omissione, e di sfug
gire al sospetto che io possa 
ignorare in qualche modo 
quanto sta, come si dice, a 
monte del problema. 

Anche i ricordi personali, 
se mi 'è consentito, mi soc
corrono in questo. Ricordo 
che la prima visita al 
Vietnam avvenne nel maggio 
del 1959, vent'anni fa. Sbar
cai ad Hanoi da Pechino do
ve, essendo l'atmosfera anco
ra intrisa degli entusiasmi 
del «grande balzo in avan
ti », mi ero abituato a consi
derare la realtà della costru
zione del socialismo in termi
ni di trionfo ininterrotto. Ad 
Hanoi ricevetti la prima doc
cia fredda, perchè mi ritro
vai invece immerso di colpo 
nell'atmosfera dell'autocrtti-
ca, che riguardava gli erro
ri che erano stati compiuti 
nell'attuazione della riforma 
agraria. 

Si badi bene: la riforma 
agraria era stata lanciata pri
ma della battaglia di Dien 
Bien Phu (che si svolse nel 
1954) come strumento di mo
bilitazione delle masse con
tadine nel confronto decisivo 
con il colonialismo, ed era 
stata l'autentica «arma se
greta» che, mobilitando que
ste masse, aveva consentito 
di vincere l'ultima battaglia. 
Ma, dopo la vittoria, quan
do divenne possibile attuare 
la riforma su tutto il territo
rio del Nord socialista e li
berato, ciò che era stato uno 
strumento di mobilitazione 
divenne strumento di involu
zione e di divisione. Essa 
venne applicala in modo mec 
canteo, dogmatico, sbagliato; 
un numero imprecisato ma 
elevalo di persone persero 
la vita; e contadini che era
no stati tradizionalmente il 
serbatoio delle forze rivolu
zionarie si rivoltarono contro 
l'autorità che essi stessi ave
vano contribuito a creare. 
Questo accadde • tra l'altro 
nella provincia di Nqhe An, 
che era la provincia nata
le di Ho Chi Minh e, neali 
anni Trenta, culla dei « So
viet di tfghe Tinh ». Il parti
to corse allora ai ripari, 
prendendo misure di rettifi
ca che ebbero ripercussioni 
negli stessi organismi diri
genti. ed impegnandosi in 
quell'opera di autocritica del
la quale fui testimonio e vit
tima nel 1959. Vittima, vo
glio dire, perchè a me, che 
ero imbevuto dell'entusiasmo 
di Pechino, queir* abbiamo 
sbagliato » che veniva ripetu
to ad ogni passo appariva 
come un «mea culpa» dav
vero eccessivo. 

I profughi 
vietnamiti 

e l'analisi 
novità spiacevoli 
L'autocritica del 1959 sugli « errori » 
compiuti nell'attuazione della riforma 
agraria - Interesse nazionale e interna
zionalismo nella lezione di Ho Chi Minh 

Ma dov'era stato lo «sba
glio »? La spiegazione venne, 
insieme all'autocritica. Era 
stata sbagliata l'analisi delle 
forze disponibili per la co
struzione del socialismo. Si .. 
era ' creduto che l'ostacolo 
principale alla collettivizza- . 
zione delle campagne fosse 
rappresentato dai contadini 
medi, resistenti al nuovo a 
renitenti al socialismo. Così 
la « punta d'attacco » era 
stata rivolta contro di loro. 
Fino a quando, mi si spiegò 
allora, non ci si rese conto 

• che i contadini medi aveva
no dato un enorme contribu
to alla lotta di liberazione, 
e che il partito' stesso ave
va nelle sue file più conta
dini medi di quanti non si 
sospettasse e che la forza 
della rivoluzione, insomma, 
riposava anche su di essi. 
w La conclusione fu — paro
le testuali ricopiate dal mio 
taccuino del 1959 — che ci 
davamo dei gran colpi sul
la testa, e non ce ne accor
gevamo... ». 

L'episodio mi è tornato al
ta mente leggendo, in un 
contributo a questo dibatti
to, quanto scrive Enrica Col

lotti Plschel a proposito dei 
dirigenti vietnamiti i quali, 
così totalmente dediti alla 
emancipazione del loro po
polo e pronti ad ogni e qual
siasi sacrificio, « erano anche 
contraddistinti da un autori
tarismo e da una perentorie
tà di posizioni che non si ri
trovano in genere tra i no
stri compagni e i nostri diri
genti ». Temo che questa im
postazione — tralasciando 
naturalmente le cose di ca
sa nostra — condurrebbe, an
che se è ovvio che non è 
questa l'intenzione, a « colpe
volizzare» i dirigenti vietna
miti per il passato e nel pre
sente; e condurrebbe anche 
ad accettare la tesi che vuo
le il socialismo sia solo « so
cialismo reale » che esso ine
vitabilmente debba essere co
sì come viene costruito in 
ogni dato momento in ogni 
singolo Paese. Credo invece, 
per quel tanto o quel poco 
di esperienza derivatami dal
la frequentazione diretta dei 
vietnamiti su un arco di due 
decenni, di poter sostenere 
che il problema non è mai 
stato ne sta in un loro per
sonale peccato di origine. 

Menti dogmatiche e menti aperte 
Tra essi ho conosciuto men

ti dogmatica»; e •..»-..-
te, - gente - mai • uscita dalia 
piana • del Tonchino e gen
te esperta delle cose del mon
do, compagni rigidi e compa
gni duttili e lungimiranti, e 
infine anche compagni che 
nell'arco di questo periodo 
avevano modificato atteggia
menti e modi di pensare per
chè si erano arricchiti di e-
sperienze e ne avevano trat
to le dovute lezioni. 

L'errore dunque, nei 1959, 
non poteva essere individua
to in una loro caratteristi
ca negativa. Né la spiegazio
ne dell'errore veniva rinvia
ta alla atroce guerra che i 
francesi avevano condotto 
per otto anni, dopo aver 
sconvolto il = Paese con ot-
tanl'anni di dominazione co
loniale. L'errore era stato po
litico e solo in questi termi
ni, per quanto riguarda noi 
comunisti che ci interroghia
mo sulla ragione delle co
se, possiamo affrontare i pro
blemi dell'oggi, così come al
lora veniva affrontato quel
lo della riforma agraria dai 
dirigenti vietnamiti. I qua
li, certo, hanno preso mol
to dalla Terza Internaziona
le, della quale- in fondo sia
mo stati anche noi dei figli. 
Ma non si può dimenticare 
che Ho Chi Minh, uno dei di
rigenti della Terza Interna
zionale, ne seppe tradurre le 
direttive e lo spirito in ter

mini nazionali tali da crea
re le premesse indispensabi
li perchè una piccola nazio
ne come il Vietnam potesse 
sconfiggerne una grande (la 
Francia prima, e poi ali Sta
ti Uniti). O si vuol forse di
re che nel: Vietnam, dopo 
la sua morte, è stato percor
so il cammino inverso? Vo
gliamo forse credere che in 
politica accade quello che 
accadde nella psicologia della 
gente che il 19 maggio 1970, 
data del compleanno di Ho 
Chi Minh, il primo dopo la 
sua morte, poiché su Hanoi 
pioveva a rovescio commen
tava ' con convinzione che 
« quando c'era Lui, il 19 mag
gio non èra mai piovuto »? 

Credo che rischieremmo di 
ostacolare la comprensione 
del problema e di compli
carcelo inutilmente, se dav
vero lo credessimo, e se ri
tenessimo che U modo col 
quale il Vietnam si mosse 
negli anni della guerra tra 
colossi socialisti drastica
mente in contrasto fu soltan
to un gioco scaltro per usare 
a proprio vantaggio la rivali
tà tra la Cina e l'Unione So
vietica. Se si fosse trattato 
solo di scaltrezza, si sarehhi* 
trovato qualcuno più scaltro 
per mandare all'aria il gio
co. Io credo invece che il 
comportamento vietnamita in 
quegli anni dipendesse essen
zialmente dall'integrazione, 
tipica in Ho Chi Minh, tra 

• *.\ 
visione ' dell'interesse nazio
nale e concezione internazio
nalista. Questa»mirpìkre sia 
la ragione — una ragione po
litica, e quindi più vera —-
del miracolo anch'esso poli
tico realizzato dai vietnami
ti durante la guerra; di tene
re insieme, obbligandoli a 
concentrare i loro sforzi sue 
un obiettivo comune, Paesi. 
socialisti che non sostituiva
no già più da tempo un «cam
po» (sarebbe stato forse pos
sibile, in quegli anni, consi
derare un « campo » Paesi di- • 
retti tutti da comunisti ma 
così radicalmente diversi co
me la Cina e l'URSS, la Co
rea e il Vietnam, la Jugosla
via e la Cecoslovacchia?). 

Se « blocco » non esiste, le 
motivazioni della politica in
ternazionale degli Stati, an
che di quelli diretti dal co
munisti, debbono essere ri
cercate altrove. Ad esempio, 
nel sussistere di interessi 
prettamente (o grettamente?) 
nazionali, che temo costitui
scano il comune denomina
tore che rende razionalmen
te comprensibili azioni come 
l'invasione della Cambogia 
da parte del Vietnam, e la 
« lezione » cinese al Vietnam. 
Ingiustificabili entrambe, noi 
non possiamo permetterci di 
privilegiare, nell'analisi, la 
seconda per mettere in un 
canto la prima, che aggravò, 
i problemi non solo delta 
Cambogia ma dello stesso 
Vietnam Ingiustificabili, ma 
spiegabili in termini di sicu
rezza nazionale, poiché- il 
Vietnam non può tollerare vi
cini ostili, così come non può 
tollerarli la Cina. 

In questo scontro di inte
ressi nazionali e statali ognu
na delle parti in causa pre
senta le sue proprie analisi 
e le sue ragioni, che hanno 
questa caratteristica fonda
mentale: a differenza di quan
to accadde per quelle del 
Vietnam negli anni • della 
guerra antimperialista, che fu 
unificatrice su scala mondia
le di tutte le forze che era
no per il progresso e la li
bertà dei popoli, esse non 
hanno alcun titoto per esse
re accolte e sostenute fuo
ri dei confini del Paese in
teressato. Possiamo immagi
narci davvero impegnati in 
una campagna per dimostra
re che la comunità Hoà (i 
vietnamiti di orìgine cinese) 
è diventata la « quinta colon
na» di Pechino, e guardare 
al profughi di questa origi
ne come agenti di Satana? O 
possiamo immaginarci impe
gnati a sostenere che è giusto 
dare «lezioni» al Vietnam? 
Possono mai osare immagi
narlo i protagonisti di que
ste vicende? 

C'è da chiedersi allora ~ 
se è vero che l'interesse na
zionale e particolare spiega 
le azioni di cui stiamo discu
tendo e le stesse conseguen
ze che ci troviamo ad affron
tare — se il nostro compi
to non debba essere, anziché 
di giustificare a noi stessi. 
ciò che giustificabile non è, '-
quello di cercare di indivi
duare net dato così apparen- -
temente negativo e concreta-. 

. mente così carico di frutti 
velenosi il segno che qual
cosa può cambiare in meglio, 
e se non sia possibile risa
lire la china che è stata co
sì precipitosamente discesa 
in questi ultimi tempi.' 

Così carico di possibilità 
di errori, il concetto di in
teresse nazionale — proprio 
perchè non può sperare in 
sostegni internazionali che 
non siano dettati da altri in
teressi nazionali e statali — 
concede anche spazio alle 
possibili correzioni, ed alle 
conseguenti azioni politiche 
e diplomatiche per porre ri
paro al danno prodotto. 
Consente a noi, per usare un 
altro termine non particolar
mente felice, ma ormai .cor
rente, di affrontare «laica
mente » e positivamente i 
problemi. Laicamente aiutare 
i profughi: non fummo noi 
a sostenere la giusta politi
ca di conciliazione naziona
le proclamata dai vietnamiti 
nel corso della guerra? Laica
mente aiutare i Paesi di tut
ta l'Indocina a superare le 
conseguenze di guerre, disa
stri, povertà ed errori. Lai
camente impedire che gli av
versari di ogni progresso si 
servano dei problemi di que
sto difficile dopoguerra per 
far credere che le lotte dei 
popoli siano inutili e sbaglia
te. Laicamente aiutare noi 
stessi ad analizzare lucida
mente, ed a lucidamente ca
pire. 

Emilio Sani Amadè 
NELLA POTO: cont in i al U-
VOC9 * M l M CSffVpOfRO IMI Ot~ 
stratte ai Ly M I M I * 
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Nel legame con la gente il « segreto » del successo nella sottoscrizione a Modena 

Novecento milioni alF«Unità»? 
Ne parlo subito col mio vicino 
Una presenza capillare del Partito nel territorio e sui luoghi di lavoro - Cinque 
sezioni per un paese di 3.700 abitanti - «Le buone tradizioni dell'attivismo» 

Dal nostro inviato -
MODENA — e Alla data di 
oggi, sabato 28 luglio, abbia
mo raccolto 675.025.550 lire, 
pari al 75,58 per cento del
l'obiettivo propostoci dalla di
rezione del partito». Il com
pagno Danilo Rossi, ammini
stratore della Federazione, ci 
fornisce i dati con una pre
cisione meticolosa. Ad ogni 
domanda, consulta tabelle, re
gistri, fascicoli, ciclostilati. 
Nessuna « impressione » o ap
prossimazione. Lui fa parlare 
soltanto le cifre. 

n numero più sorprendente 
che appuntiamo è questo: al 
20 giugno scorso, appena con
clusa la campagna elettorale, 
avevano sottoscritto per l'Uni

ta esattamente 48.539 iscrìtti 
al partito e 5.705 simpatizzan
ti. La prossima rilevazione di 
questo tipo la fanno a giorni. 
Ma un calcolo sommario fa 
ascendere già a 60 mila i 
sottoscrittori. «Quando avre
mo toccato tutti i nostri 81 
mila 22S iscrìtti — aggiunge 
Rossi — il 100 per cento sarà 
cosa fatta». 

Semplice, no? n «segreto» 
di Modena, la Federazione 
tradizionalmente in testa al
la sottoscrizione per la stam
pa comunista, è tutto qui. « In 
testa » non significa solo rea
lizzare con largo anticipo le 
maggiori percentuali, bensì 
proporsi l'obiettivo più alto in 
rapporto al numero di iscrìt
ti, di voti al PCI, di abi

tanti: 900 milioni, in una pro
vincia non più grande, tutta 
insieme, di una media città 
italiana, mezzo milione di a-
bitanti in tutto. 

Per anni ha circolato in 
Italia una leggenda, forse non 
del tutto ancora sfatata, sui 
successi finanziari delle or
ganizzazioni comuniste emilia
ne. La stampa anticomunista 
insinuava maliziosamente la 
idea di un passaggio sotto
banco di soldi da parte del 
forte movimento delle coope
rative «rosse». Mario Del 
Monte, segretario della Fede
razione di Modena, sorride di
vertito: « In realtà, siamo noi 
comunisti a finanziare le coo
perative. Molte nostre sezio
ni investono infatti una par

te dei soldi di cui dispon
gono in azioni del movimento 
cooperativistico. Vai a vedere 
tu stesso, come facciamo la 
sottoscrizione ». 

La sera, siamo a S. Pro
spero. Non è una delle or
ganizzazioni comuniste più 
forti, come Soliera o Nonan-
tola. dove il PCI raccoglie più 
del 70 per cento dei voti. E' 
un paesino di 3.700 abitanti 
sulla strada del Brennero, e-
conomia agrìcola (Lambnisco, 
soprattutto) integrata da una 
piccola industria di trasfor
mazione. da un artigianato in 
sviluppo e dal pendolarismo 
verso le fabbriche-'di Mode-
ne. Almeno la metà delle abi
tazioni sono nuove di zecca, 
cosi come la scuola media, 

In una casa di campagna, 132 anni (a 

Con sei 
fusubito 

Valentini e Ber/ieri HI contendono l'onore'di avere iniziato a praticare una cura 
! per la quale arrivano malati da ogni parte d'Europa - Le «bagnine» stagionali 

di legno 

SALSOMAGGIORE — L'Ingresso alle Terme « Berzlerl ». 

Dal nostro inviato -
SALSOMAGGIORE — Le «ba
gnine» e le «sottobagnine» 
(questa la denominazione uffi
ciale) si affannano a traspor
tare i carrelli con i pesanti 
secchi del prezioso fango cu
rativo e immergono le pazien
ti nelle vasche colme di ac
qua salso-bromo-iodica. Siamo 
a Salsomaggiore, anche qui 
l'esercito dei lavoratori sta
gionali affolla ' una stazione 
termale - che si può definire 
«storica». 
'Tutto l'anno (ma la punta 
d'affluenza si registra in que
sto periodo) ' da ogni parte 
d'Italia e anche dall'estero 
(in particolare Svizzera, Fran
cia e Germania) accorrono in 
questa cittadina situata a po
chi chilometri da Parma cen
tinaia di migliaia di persone. 
Qualsiasi infiammazione cro
nica viene curata. Evelyn, 
una giovane svizzera, si di
chiara entusiasta dell'effica
cia della cura: una - grave 
forma d'asma in cinque anni 
di ' terapia è - praticamente 
scomparsa; lamenta però l'ec
cessivo sovraffollamento e il 
caos che regna nei reparti 
nelle ore di punta. -

Proprio perché viene usa
to in buona parte personale 
« stagionale ». l'apertura di 
tutti i reparti avviene solo al 
massimo delle presenze (ago
sto-settembre), con disagio del 
« curando », e tensioni da par
te dei lavoratori che tentano 
a mala pena di arginare l'af
flusso degli esasperati terma-
listi. 

Ben difficilmente Toscanini, 
la famiglia reale, la vedova 
Matteotti o il ministro socia
lista Berenini riconoscerebbe
ro nell'ultramoderno ed effi
cientissimo stabilimento Zoja 
qualche traccia dell' antico 
«passar le acque» a Salso. 
n primo • stabilimento che 
ospitò le cure, nel 1847, fu 
nientemeno che una casa di 
campagna con sei tinozze di 
legno per le «bagnature», e 
il medico condotto d'allora, 
Valentini, il solerte promoto
re dell'impresa. Ma è a Ber-

zieri, medico condotto nel 
1839, che si deve la prima 
applicazione empirica dello 
iodio, ed è a lui che viene 
dedicato l'altro stabilimento 
di Salso, quello che maggior
mente testimonia della veridi
cità della romantica leggen
da sulle terme ottocentesche. 
• ^Appena entrati'nel salone 
di ingresso delle terme Ber-
zieri, sovrastato da altissimi 
soffitti decorati e limitato da 
una scalinata ricavata da un 
blocco di marmo, siamo av
volti da una musica prove
niente da un pianoforte. L'im
magine è cristallizzata in un 
altro secolo e singolarmente 
contrasta con l'edificio atti
guo dello Zoja: alle pareti af
freschi liberty di Galileo Chi
ni riecheggiano l'albero della 
vita; non dimentichiamo che 
Salso, tra l'altro, è giusta
mente notissima per le cure 
contro la sterilità. .' 

. «Eppure pochi sanno — 
racconta il dottor. Lorenzini. 
direttore sanitario — che esi
ste un centro unico in Italia, 
la . "casa del bambino" per. 
la cura delle infiammazioni 
bronco - asmatiche nell'infan
zia: per ora siamo conven
zionati con numerosi Comuni. 
;« D'altronde è un errore at

tribuire alle varie terme di
slocate in Italia una "mono
cultura" delle terapie: se di-
segnamo su una cartina geo
grafica le stazioni delle vane 
regioni con le caratteristiche 
che vengono loro attribuite, 
notiamo una singolare distri
buzione a blocchi delle ma
lattie nazionali. 
'- « Per quanto riguarda Sal

so recenti analisi hanno potu
to dimostrare che persino l'at
mosfera è satura di jodio; 
e nell'acqua abbiamo potuto 
analizzare altri 16 preziósi 
elementi oltre alla ventina di 

Aperto il 37° concorso internazionale 

A Faenza ceramiche 
da trenta nazioni 

FAENZA — Le manifestazioni internazionali della ceramica 
sono state inaugurate ieri mattina al palazzo delle Esposizio
ni di Faenza dal vice presidente della Regione Emilia-Roma
gna, avv. Renzo Santini Erano presenti il sindaco di Faen
za, il ministro per gli Affari economici del Belgio, Marcelle 
Grauwe, addetti culturali delle ambasciate di Australia, Un-

! gherìa, Polonia e numerosi ceramisti appartenenti a trenta 
nazioni, A . ;: ,, V '.. ;.',. .'.''.',:'."..'."."... '•'"'.' 

'•'." Oltre al 37* concorso internazionale della ceramica d'arte, 
quest'anno la manifestazione comprende varie mostre tra le 
quali quella della manifattura Chini e una personale del ce
ramista belga Mirko Orlandini, vincitore del premio Faenza 
dello scorso anno. Una selezione di opere premiate alla setti
ma esposizione nazionale del « Chunichi Shimbun di Nagoya », 
sarà inaugurata il 2 settembre. -
. Al 37* concorso, che chiuderà il 7 ottobre, sono stati am
messi 34 concorrenti italiani e 173 stranieri; sono state esposte 
491 opere. Il premio Faenza è stato vinto quest'anno dalla ce
ramista polacca Maria Teresa Kuczynska. 

cui eravamo a conoscenza da 
sempre. Il "segreto" delle ter
me? Tendono a far guarire 
fisiologicamente il tessuto nel 
suo insieme: agiscono gene
ralmente suU' equilibrio dei 
tessuti per restituire l'integri
tà d'origine. Il contrario del
l'intossicazione chimica; pro
prio per questo, per anni, la 
idrologia è stata considerata 
la preistoria della medicina. 
A torto. Ed ora la riforma 
sanitaria proprio nel suo di
segno di deospedalizzazione 
dovrà tenerne conto con ri
gore». ,"- '•'•: '••••'-;?' • 

«Dai 13.000 miliardi previ
sti nella spesa sanitaria — 
precisa Avanzini, * direttore 
generale — ci auguriamo sia 
ritagliata la fetta dei 30 pre
visti per le aziende termali: 
questa di Salso è a partecipa
zione statale e impiega fino 
a 900 persone nella stagione 
alta. Il fatturato si aggira sui 
12, 13 miliardi. Ma i costi so
no enormi; si pensi soltanto 
ai 20 pozzi da cui si cstrae 
l'acqua con i "mammuth" da 
profondità di 500-700 metri, o 
ai fanghi che sono la polti
glia dei pozzi mescolata alla 
torba e lasciata . macerare 
per un anno; si sta parlando 
di quelle che sono conside
rate forse le più grandi ter
me d'Europa». . 
. Cosa sarebbe Salso senza 
questa industria della salute? 
« Un paesotto privo anche del
le risorse agricole ». commen
tano unanimi i commercian
ti; da Ricotti che dal 1881 
fornisce di saponi e talchi mi
racolosi la popolazione turi
stica, all'antico libraio • di 
Pontremoli che si rammarica 
di non poter servire più la 
famiglia reale. Centosessanta 
alberghi e ; innumerevoli po
sti di ristoro a conduzione fa
miliare hanno creato un mi
crocosmo che ormai, invece 
di ospitare grandi della lirica 
o l'aristocrazia malaticcia si 
«accontenta» di buon grado 
di far fronte alla imponente 
e mite invasione della massa 
dei mutuati italiani. 

Tiziana Mìssigol 

la palestra, l'attiguo impianto 
polisportivo comprendente un 
campo di calcio e uno di ten
nis. 

Incontriamo i compagni al 
festival comunale dell'Urna 
in corso da una settimana. H 
programma della serata pre
vede un dibattito con gli am
ministratori locali della zona 
concluso dal compagno on. 
Rubes Triva. Nell'ambito del
la festa è allestita una mo
stra con le proposte « aperte » 
dai comunisti di S. Prospero 
in vista delle amministrative 
dell'anno prossimo. Il pro
gramma del Comune, gestito 
da oltre un trentennio dalle 
sinistre, deve nascere infatti 
dal dibattito con i cittadini 
stessi. 

Il segretario del comitato 
comunale. Wobner Fregni 
<già, qui in Emilia c'è la ma
nia dei nomi originali: i fra
telli e un cugino di Wobner 
si chiamano Wibner. Dimes 
e Imes...) ci porta davanti a 
un tabellone: la sezione « Lan-
cellotti » ha raccolto 3 milioni 
983 mila lire, pari al 100,1 per 
cento. Anche la «Gramsci» 
ha superato il 100 per cento. 
Le sezioni di S. Lorenzo, Stag
gia e S. Pietro sono poco 
sotto. 

Non ci sorprendono questi 
risultati, bensì un'altra cosa: 

l'esistenza di cinque sezioni 
del partito in un- comune di 
appena 3.700 abitanti. Ma que
sto è un altro dei «segreti» 
dell'organizzazione comunista 
modenese: la sua presenza 
capillare nel territorio e sui 
luoghi di lavoro. A Modena 
città, 180 mila abitanti, ci so
no 104 sezioni, in tutta la pro
vincia 372. : 

« Guarda — ci spiega il com
pagno Fregni —, noi la sot
toscrizione l'abbiamo fatta già 
agli inizi della campagna elet
torale. In ogni via del paese 
ci sono uno o due compagni 
che ogni domenica vanno nel
le famiglie a diffondere l'Uni
tà. Conoscono tutti, discuto
no ogni problema. Cosi è re
lativamente facile chiedere 
anche i soldi, perchè da noi 
la gente conosce il ruolo del 
partito, e capisce che per 
vivere, per essere autonomo 
in ogni senso, il partito non 
deve puntare solo sul finan
ziamento pubblico, ma essere 
sostenuto dai lavoratori». 

Insomma, dietro ad un fat
to meramente tecnico, orga
nizzativo, come può apparire 
una sottoscrizione cosi artico
lata, capillare e diffusa, c'è 
la capacità del partito di re
stare sempre collegato alla 
gente, di scoprire i suoi pro
blemi. S. Prospero è molto 

cambiato in questi anni, non 
è più un piccolo paese di mez
zadri e di braccianti poveri, 
i figli dei braccianti fanno 
magari gli artigiani in pro
prio, /esportano il Lambnisco 
negli Stati Uniti. Eppure con
tinuano a votare e a militare 
nel PCI. E' solo consuetudine, 
forza della tradizione? 

«Certamente no — è l'opi
nione del compagno Fregni —. 
Da noi tutti gli strati produt
tivi riconoscono nel PCI uno 
degli strumenti fondamentali 
del progresso economico e so
ciale delle nostre zone, il pro
tagonista più attivo del clima 
di tolleranza, di democrazia 
in cui vive la nostra gente. 
E anche quando le cose non 
vanno, ad esempio se una fab
brica va in crisi, a noi guar
dano come alla forza che per 
prima deve affrontare e risol
vere il problema». 

Insomma, il discorso sulla 
sottoscrizione per la stampa 
comunista riporta anch'esso 
— e non potrebbe essere di
versamente — a un discorso 
più complessivo. 

Lo riprendiamo con Mario 
Del Monte: «Il successo at
tuale lo dobbiamo al fatto 
di aver lanciato la sottoscri
zione con la campagna elet
torale. I soldi li abbiamo rac
colti nel rapporto con i cit

tadini, con gli elettori. Non so 
se Modena abbia un "segreto" 
da svelare. Probabilmente, il 
nostro segreto sta nell'atten
zione con cui seguiamo i pro
blemi del partito, della sua 
presenza, della sua attività 
quotidiana nelle singole realtà 
locali, fra la gente. 

« Per noi è una questione 
di principio raccogliere attra
verso la sottoscrizione capil
lare l'intero obiettivo deHa 
campagna per la stampa. Fac
ciamo. come ben sai, centina
ia di feste dell'Unità, con un 
utile di milioni e milioni, frut
to del lavoro volontario dei 
nostri militanti. Ma questo 
utile non è conteggiato. Ci 
interessa il rapporto diretto, 
di base. Vogliamo un partito 
con legami sempre più stretti 
con la popolazione. 

«E tutto ciò costa. Molto 
lavoro, molto impegno, un con
tinuo ricambio e ringiovani
mento dei gruppi dirigenti lo
cali. Ad essi chiediamo di non 
perdere le buone tradizioni 
dell'attivismo. Ma. credi, l'at
tivismo non è mai fine a se 
stesso. Lo conquisti solo con 
un buon orientamento, con 
una battaglia continua per u-
nire i compagni su una giu
sta linea politica». 

Mario Passi 

Filatelia^ 
Finito 

un anno 
ne comincia 

un altro 
A questo punto l'annata fi

latelica ò proprio fluita; le 
ultime vendite su offerta si 
sono concluse, nello città i 
negozi filatelici sono quasi 
tutti chiusi, in attesa di ria
prire i battenti quando sa
ranno posti in vendita i ca
taloghi della nuova stagione. 

Le edizioni 1980 del cata
loghi Sassone e del catalogo 
unificato — pubblicazioni che 
ora sono impegnate in uno 
scontro frontale - - saranno 
presentate II 25 agosto a Ric
cione, in occasione dell'aper
tura della XXXI Fiera inter
nazionale del francobollo, con 
iniziative che si annunciano 
clamorose. Più in sordina av
verrà la presentazione dei ca
taloghi Bolaffi e del catalogo 
Gloria (quest'ultimo ha una 
diffusione più limitata). Pri
ma che sia finito agosto, i 
filatelisti avranno visto i nuo
vi cataloghi e si saranno fat
ti un'idea delle nuove quota
zioni. 

A giudicare dall'andamento 
del mercato negli ultimi me
si, la maggior parte dei fran
cobolli emessi, fino a 15-20 an
ni fa farà registrare aumenti 
di quotazioni in termini rea
li, cioè superiori in percen
tuale al tasso di svalutazione. 
Gli aumenti più forti si pos
sono prevedere per i franco
bolli di numerasi Paesi del
l'Europa occidentale, ma an
che molti francobolli dei «Pae
si italiani» faranno registra
re scasibili aumenti di quo
tazione. I risultati delle aste 
fanno prevedere consistenti 
aumenti per alcuni francobol
li-tipo degli Antichi Stati ita
liani, trascurati fino a poco 
tempo fa. Nel, settore dei 
francobolli moderni, le emis
sioni vaticane del pontificato 
di' Pio XII dovrebbero uscire 
dalla situazione di stasi nella 
quale — ingiustamente — so
no state costrette dalla rovi
nosa situazione delle emis
sioni del pontificato di Paolo 
VI. 

Il movimento ascensionale 
delle quotazioni dei - franco
bolli che si. registra in tutto 
il mondo è dovuto in parte 
all'aumento della - domanda 
collezionistica, ma la spinta 
più forte all'aumento deriva 
dalla richiesta di francobolli 
per investimento, in un perìo
do nel quale le monete dan
no ben poco, affidamento.. 

Sotto il profilo editoriale, la 
grande novità della stagione 
che sta per • incominciare e 
costituita dal lancio del «Sas
sone blu ». un catalogo di cir
ca 400 pagine, stampato in
teramente a colorì, destinato 
ai principianti e venduto al 
prezzo irrisorio di 4000 lire. 
Il catalogo che nelle dichia
razioni ' degli editori dovreb
be essere uno strumento di 
propaganda della filatelia, de
scrive e quota i francobolli 
più raccolti dai principianti, 
da quelli dei « Paesi italiani » 
a quelli dell'ultimo perìodo di 
alcuni grandi Stati (Spagna 
dalla costituzione del Regno, 
Grecia da dopo la caduta dei 
colonnelli, Portogallo da do
po la restaurazione della de
mocrazia, - ecc.) ' e quelli di 
tutta la pletora di amministra
zioni postali oggi di moda 
(Jersey. Guernscy. Man ecc.). 
• Che molte persone si avvi

cinino alla filatelia comincian
do con l'acquisto di serie va
riopinte di nuova emissione 
è indubbio, ma sembra dub
bio che per propagandare la 
filatelia si debba insistere su 
queste emissioni, tanto più che 
l'edizione standard del cata
logo unificato tratta da anni 
più o meno la stessa materia 
(sia pure con una certa sciat
terìa). La propaganda filate
lica, dunque, è senza dubbio 
uno degli scopi del «Sassone 
blu», ma per capire meglio, 
si tenga conto del fatto che 
dietro vi è una bella guerra 
editoriale. 

BOLLI SPECIALI E MANI
FESTAZIONI FILATELICHE 
— Dallll al 13 agosto, il sa
lone delle Terrazze di Marina 
di Lcuca (Lecce) ospiterà la 
terza mostra e mercato fila
telico a carattere nazionale; 
nella sede della maràTcsta-
zione funzionerà un servizio 
postale distaccato datato di 
bollo speciale. Il 12 agosto, 
presso la sala Alberti di Ca-
vatese (Trento) che ospita una 
mostra organizzata per ricor
dare il centenario della na
scita di C. Rasino, sarà usa
to un bollo speciale. Presso 
l'ufficio comunale di Madonna 
di Campiglio, il 12 agosto sa
rà usato un bollo speciale 
celebrativo della spedizione 
nazionale all'Armapuma Fan* 
ncH'Ifimalaya organizzata in 
occasione del millenario di 
Madonna di Campiglio. 

A Riccione, dal 12 al 1S 
agosto, il palazzo del turismo 
ospiterà la mostra «Riccione 
Scout 79»; nella sede della 
manifestazione il 12 agosto 
sarà usato un bollo speciale. 

Giorgio Marnino 
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